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Le Comunità a Supporto dell’Agricoltura (CSA) italiane 
tra peculiarità e sviluppo 
Marco Medici | Alessandra Castellini | Maurizio Canavari 

La dimensione locale del cibo, espres-
sione della connessione tra comunità 
ed economia territoriale, può assumere 
forme diverse, come i mercati contadini, 
gli orti urbani e le comunità a suppor-
to dell’agricoltura (CSA). Le CSA sono 
iniziative caratterizzate da un elevato 
coinvolgimento tra agricoltori e consu-
matori, che cooperano nelle varie attività 
connesse alla produzione agricola condi-
videndo risorse, idee, rischio imprendito-
riale e lavoro. Fondato sul supporto dei 
membri che anticipano le spese previste 
durante la stagione ed aiutano gli agri-
coltori nelle operazioni agricole, negli 
ultimi anni il modello CSA è stato adat-
tato con diversità e innovazione in molti 
paesi. Gli agricoltori delle CSA utilizzano 
metodi perlopiù ecologici che soddisfano 
o superano i requisiti dello standard bio-
logico e favoriscono la biodiversità. Ol-
tre alle questioni ambientali, la mission 
della CSA può comprendere questioni 
sociali, inerenti l’inclusione sociale e la 
sovranità alimentare, in antitesi con i 
modelli di consumo convenzionali. Tutto 
ciò raforza la creazione di una cultura 
del cibo condivisa, basata su tradizioni e 
abitudini locali. 

Le CSA italiane sono relativamente gio-
vani (la maggior parte ha meno di cinque 
anni) ed hanno un ampio potenziale di 
crescita, sia perché il numero di utenti 
coinvolti è ancora mediamente mode-
sto, sia perché le aree urbane e peri-ur-
bane possono virtualmente ospitare una 
maggiore produzione di cibo. Almeno 
concettualmente, esse rappresentano 
un’evoluzione dei gruppi di acquisto so-
lidale (GAS) apparsi in Italia negli anni 
‘90, costituiti da una massa critica di 
consumatori che concordano con i pro-
duttori l’acquisto collettivo di beni a un 
prezzo considerato equo da entrambe le 
parti. Una recente ricerca (Medici et al., 
2021) ha evidenziato le peculiarità del-
le CSA italiane, nonché alcune rilevanti 
problematiche che ne rallentano lo svi-
luppo. Lo studio ha riguardato 19 CSA1 

con interviste agli agricoltori. I risultati 
dell’indagine sono descritti di seguito. 
A livello socio-organizzativo, nonostante 
nella maggior parte delle CSA le condi-
zioni lavorative siano defnite accettabili, 
con salari equi, in alcune realtà il sala-
rio è giudicato insufficiente e talvolta 
deve essere integrato da ammortizza-
tori sociali o da occupazioni stagionali; 

Adotta un’Arnia - Piano B, ARVAIA, Az. Agr. Iside, Az. Agr. Piccapane, CasciNet, COLTIVIAMOCI, CSA Orobica, CSA Veneto, 
Fattoria sociale delle ragazze e dei ragazzi di Montepacini, il biricoccolo, Maso Zepp, Ortobioattivo, OrtoMangione, Piccola 
Terra Bio, Prati al Sole, Progetto Agricolo Entroterra, Semi di comunità, Terra Viva, Valsugana. 
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il lavoro degli agricoltori merita sicura-
mente maggiori tutele. Il volontariato da 
parte dei soci, sia in campo che in attività 
varie come la comunicazione e la gestio-
ne degli ordini, non è una pratica molto 
difusa, specialmente al centro-sud. Per 
migliorare la partecipazione attiva dei 
soci e per attrarne di nuovi, molte comu-
nità promuovono eventi ludico-ricreativi 
e formativi, con l’obiettivo di condividere 
conoscenze sul cibo e sull’agricoltura. È 
stato osservato come lo standard For-
tier, metodo biologicamente intensivo 
basato sull’uso di utensili manuali e at-
trezzature di piccola taglia, adottato in 
circa metà delle CSA, rappresenti un in-
centivo per la partecipazione dei soci alle 
attività produttive, in sicurezza. Ad ogni 
modo, il coinvolgimento dei soci inferiore 

alle aspettative resta un problema. Al di 
là delle facilitazioni messe a disposizio-
ne dagli agricoltori, in molti preferiscono 
sostenere la comunità solo monetaria-
mente, cosa che, almeno a livello concet-
tuale, ‘declassa’ la CSA a GAS. Sebbene 
il desiderio difuso sia quello di liberarsi 
dalla logica del gruppo d’acquisto a fa-
vore della partecipazione attiva nella 
comunità, nella realtà il concetto di CSA 
in Italia è ancora molto legato ai GAS, 
anche alla luce delle frequenti richieste 
di personalizzazione della ‘cassetta’, che 
richiedono uno sforzo aggiuntivo nella 
gestione delle consegne. 
A livello economico, la quota associa-
tiva costituisce il principale supporto 
economico delle CSA. Oltre a questo, 
più della metà delle CSA genera ricavi 

Figura 1 - L’Azienda Agricola Ortobioattivo ha preso parte allo studio sulle CSA italiane (foto: Andrea Battiata) 
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dalla vendita del surplus produttivo2, 
realizzati in larga parte nei mercati con-
tadini. La via italiana della CSA mostra 
un legame molto stretto con i mercati 
contadini, che fungono da palcoscenico e 
centro di ricavo allo stesso tempo. Altre 
entrate monetarie derivano da attività 
di consulenza o di formazione svolte da-
gli agricoltori; a volte infne si registra 
il supporto da parte di enti locali (sotto 
forma di concessione dei terreni in uso 
o altri contributi in denaro) o dall’even-
tuale azienda madre. Spesso, infatti, le 
CSA ‘derivano’ da una realtà aziendale 
esistente orientata al proftto (azienda 
agricola, agriturismo, ristorante), la cui 
convivenza, rilevata in almeno la metà 
delle comunità, rappresenta un volano 
per la produzione agricola e un sostegno 
agli investimenti, specialmente quando 
la situazione economica della CSA è in-
certa a causa della scarsità di fondi de-
rivanti dalle quote. Il collegamento con i 
mercati degli agricoltori e con le aziende 
madri esistenti costituisce una peculia-
rità delle CSA italiane. In assenza di que-
sti tipi di supporto, possono evidenziar-
si forme di fnanziamento una tantum, 
specialmente nelle prime fasi di vita 
della comunità, sotto forma di donazioni 
private o prestiti contratti con familiari, 
amici o altri soci. In ogni caso, le quote 
costituiscono la principale forma di so-
stentamento. Esse coprono, nella mag-
gior parte dei casi, i costi di produzione e, 
talvolta, anche piccole spese aggiuntive 
(acquisto di attrezzature di piccola taglia 

e manutenzioni); solo raramente le quo-
te fnanziano spese maggiori (impianti di 
irrigazione, serre, bonifche). 
Generalmente le CSA raggiungono un bi-
lancio in pareggio tra il terzo e il quarto 
anno di attività, grazie ad una massa cri-
tica minima superiore alle 30 quote, ma 
tale stima rimane altamente variabile e 
scarsamente supportata dalla bibliogra-
fa. Senza dubbio, un alto numero di soci, 
e quindi di quote, non solo porrebbe la 
comunità in acque meno agitate, ma le 
consentirebbe di benefciare di maggiori 
economie di scala. Ciò permetterebbe di 
abbassare il costo delle quote e attrar-
re nuovi soci. Il problema di coinvolgere 
e mantenere una massa critica di quo-
te è forse il problema principale che le 
giovani CSA italiane si trovano a dover 
fronteggiare. 
In riferimento all’attenzione per l’am-
biente e per l’ecologia, la produzione 
agricola delle CSA punta ad essere in li-
nea con le regole dello standard biologi-
co, anche se alcune hanno abbandonato 
il programma di certifcazione ufciale (o 
sono in procinto di farlo). In efetti, l’ot-
tenimento della certifcazione ufciale, 
onerosa in termini di tempo e risorse, 
non costituisce un fattore di diferen-
ziazione agli occhi dei soci, i quali come 
co-produttori che auto-consumano i pro-
dotti della CSA hanno piena cognizione 
che nella propria comunità/azienda si 
rispettino i tali requisiti. La certifica-
zione biologica viene mantenuta dalle 
CSA supportate da un’azienda madre, la 

2 Il surplus produttivo riguarda le eccedenze di produzione della CSA. Se presente, l’eccedenza viene generalmente venduta 
nei mercati contadini oppure fornita a ristoranti o agriturismi. Il prodotto destinato alla vendita non ha un marchio, mentre 
in genere gli alimenti trasformati hanno il marchio della CSA o quello dell’azienda madre, se presente. In molti casi il surplus 
non supera il 30% della produzione totale. 
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quale magari ha ottenuto la certifcazio-
ne per fnalità di mercato. 
Se, da un lato, l’approccio al biologico è 
di per sé molto indicativo per compren-
dere il modus operandi delle CSA, dall’al-
tro è con la cosiddetta agricoltura inte-
grata che viene meglio defnita la loro 
idea di produzione. Non disciplinata da 
regolamentazioni specifiche, l’agricol-
tura integrata punta a ridurre sia i co-
sti di gestione che l’impatto ambientale 
nel lungo termine, combinando diverse 
pratiche, proprie sia dell’agricoltura con-
venzionale che del biologico. Ad esem-
pio, l’utilizzo di compost vegetale viene 
preferito alle concimazioni di sintesi, la 
lotta integrata sostituisce l’uso di fto-
farmaci e le malerbe sono rimosse ma-
nualmente o controllate coprendo i suoli 
e diversifcando le colture. Oltre a questa 
base ricorrente, gli agricoltori delle CSA 
interpretano la sostenibilità ambienta-
le in modo diverso. Lo standard Fortier 
contribuisce ad attenuare la dipenden-
za dai combustibili fossili. Spesso le co-
munità puntano sull’efcienza irrigua, 

limitando l’irrigazione o investendo in 
maggiore efcienza di impianto. In al-
cuni casi l’agricoltura è focalizzata sulla 
salvaguardia della biodiversità, ricercata 
attraverso la coltivazione di varietà an-
tiche e, all’esterno dei campi, con inter-
venti di rinaturazione, permacultura e 
rimboschimenti. 
In conclusione, anche se presenti da al-
cuni anni, le giovani CSA italiane devono 
ancora raggiungere piena maturità. Al 
fne di favorirne lo sviluppo, data la loro 
capacità di andare oltre la mera produ-
zione di alimenti e di fornire servizi im-
portanti alla comunità in cui si insediano, 
è opportuno un pieno riconoscimento da 
parte delle autorità pubbliche, così da 
tutelare maggiormente il lavoro degli 
agricoltori e riconoscerne l’utilità sociale 
e l’impegno civico (oltre alle fattorie di-
dattiche), e gli sforzi per la salvaguardia 
dell’ambiente. Afrontare le varie que-
stioni ambientali, sociali ed economiche 
che caratterizzano le CSA italiane signi-
fca muovere un passo in avanti verso la 
sostenibilità della nostra agricoltura. 
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